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SETTORI E IMPRESE INNOVATIVE NEL MEZZOGIORNO: SFIDE 

TECNOLOGICHE E MERCATI DI SBOCCO 
 

PRESSO LA “CITTA’ DELLA SCIENZA LA SECONDA TAPPA DEL NUOVO 
CICLO DI APPUNTAMENTI ITINERANTI  

“IL BANCO DI NAPOLI INCONTRA IL TERRITORIO”  
                                                                      

Napoli, 7 maggio 2014 – Prosegue oggi con l’incontro alla “Citta della Scienza” il nuovo 

ciclo di incontri itineranti promossi dal Banco di Napoli e dedicati e temi e location 

significativi dell’economia partenopea. Agroalimentare, Innovazione ed Economia 

Marittima sono i temi portanti di questi convegni che, come è tradizione del Banco di 

Napoli, sono occasione per discutere e confrontarsi con gli imprenditori del territorio. 

 

Questo secondo appuntamento, dedicato ai settori e alle imprese innovative del 

Mezzogiorno, è ospitato dalla “Città della Scienza”, luogo simbolo della vocazione 

all’innovazione delle imprese eccellenti della regione, vede come protagonisti  il direttore 

generale del Banco di Napoli, Franco Gallia, e, come ospite di turno, il presidente 

dell’Unione Industriale di Napoli, Paolo Graziano. In apertura il direttore generale di SRM 

(Gruppo Intesa Sanpaolo), Massimo Deandreis, ha presentato il report di SRM sul tema 

dell’incontro. 

 

Franco Gallia, direttore generale del Banco di Napoli: “In un momento così delicato per 

l’economia del Paese, delle nostre imprese, ma anche delle banche, abbiamo avvertito la 

necessità di andare noi in giro sul territorio per ascoltare il mondo produttivo e per 

testimoniare come, pur tra tante difficoltà, noi ci siamo. Il Banco di Napoli è infatti  vicino 

agli imprenditori, alle loro aziende, all’economia del territorio. Abbiamo voluto 

privilegiare alcuni temi che secondo noi rappresentano asset economici imprescindibili per 

Napoli e la Campania. Agroalimentare, Innovazione ed Economia Marittima sono alcuni 

dei settori storicamente fondamentali dell’economia del Mezzogiorno, ma che riteniamo 

abbiano un potenziale ancora non del tutto esplorato e una valenza non adeguatamente 

riconosciuta nel mondo. Con questo ciclo intendiamo, insieme a chi l’impresa la sa fare e 

promuovere nel mondo, capire e stimolare le energie necessarie per fare di esperienze 

circoscritte un sistema capace di riportare Napoli, la Campania ed il Mezzogiorno al centro 

dell’economia del Mediterraneo”. 
 

Massimo Deandreis, direttore generale SRM: “Lo studio presentato oggi mette in evidenza 

che il Mezzogiorno, pur avendo indicatori su spesa in ricerca e innovazione sotto la media, 
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presenta alcune nicchie settoriali ed eccellenze tecnologiche di grande rilevanza. Questo 

dato va accoppiato con quello che ci indica che le imprese che spendono in innovazione e 

ricerca hanno risultati di bilancio migliori e riescono ad accrescere la produttività del 

lavoro. Questi sono in effetti i due fattori critici dell’economia italiana: scarsa produttività 

e basso livello di innovazione ma anche nel Sud non mancano le imprese che, con successo, 

vanno contro corrente dimostrando, come nel caso dell’aerospaziale, che esiste una via 

verso sviluppo e crescita.” 
 

IL REPORT DI SRM 

 

SETTORI E IMPRESE INNOVATIVE NEL MEZZOGIORNO: SFIDE TECNOLOGICHE 

E MERCATI DI SBOCCO 

 

A livello internazionale sembra spirare un vento favorevole. I rischi di ribasso sono 

complessivamente diminuiti; in particolare, la crescita mondiale dovrebbe migliorare nel 

2014-15, sostenuta da emergenti e Stati Uniti. La crescita si farà più intensa nel 2015 

quando si prevede un tasso di aumento del Pil mondiale del 3,9%. 

 

L’export mondiale torna ad essere, dopo il biennio 2008-2009 il motore della crescita 

globale. In prospettiva, nei paesi OCSE, il commercio internazionale è previsto che 

riprenderà ritmo, crescendo del 4,4% nel 2014 e del 6,1% nel 2015. L’export continuerà a 

sostenere  anche la nostra economia e ad aumentare nelle previsioni del periodo 20134-2017 

a ritmi più elevati del periodo precedente. 

 

La crescita economica in un contesto di concorrenza internazionale è quindi strettamente 

connessa alla capacità di un paese di vendere i propri prodotti all’estero. Sempre più, però, 

la capacità di stare sui mercati sarà determinata dalla propensione a realizzare prodotti e 

servizi nuovi o parzialmente innovativi e quindi ad innovare e contemporaneamente elevare 

i livelli di produttività interna (cioè capacità di trasformare gli input in output). Produttività 

ed innovazione divengono dunque fattori tra loro fortemente interconnessi e legati ad aspetti 

di sistema (organizzazione della burocrazia, sicurezza, ricerca e sviluppo, normative) e alle 

capacità imprenditoriale (legate alla formazione, alle capacità relazionale,  al ruolo degli 

incubatori). 

 

Sui mercati esteri l’Italia gioca la carta del “Made in Italy” puntando a rendere il brand 

sempre più conosciuto e forte, meno la carta dell’innovazione fattore che risulta evidente 

dall’indice sintetico dell’innovazione (IUS) 2014 che posiziona l’Italia nel ruolo di 

“innovatore moderato”. Con un tasso di crescita dello 2.2% nel periodo analizzato, pur tra i 

più attivi del gruppo di Paesi con performance di innovazione moderata si posiziona ancora 

sotto la media UE. Nel complesso, il vero limite dell’Italia si conferma nella scarsa capacità 

di fare sistema. Uno slogan più volte riproposto e sentito, ma che, nell’analisi presentata, 

diviene concreto e reale. L’Italia si presenta infatti forte nella ricerca di base ma scarsa nella 

capacità di attrarre ricercatori esteri. Il paese appare inoltre con una buona attitudine delle 

PMI a fare innovazione ma incapace di fare «rete» con gli altri,  con una capacità elevata nel 

«Community designs» ma debole nel brevettare le idee e nel creare marchi internazionali. 

Un’Italia di contraddizioni dunque dal punto di vista dei contenuti innovativi che non le 

consentono di performare adeguatamente. 
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La realtà che si dipinge è fatta anche di imprese innovative che proseguono la loro attività e 

che operano, con non poca sorpresa, anche nel Mezzogiorno dove raggiungono il 21,6% 

delle imprese complessive con oltre 10 addetti contro il 31,5% dell’Italia. Un “giardino di 

innovazione” un po’ rado, dunque, ma che in un contesto di sistema non efficiente, rivela 

nel Mezzogiorno una specializzazione tecnologica significativa che si palesa soprattutto nei 

dati di export, proprio dove, cioè, la competizione si fa  più stringente. Gli ultimi dati 

sull’export rivelano infatti che il Mezzogiorno presenta una quota di export dell’industria 

High-tech più elevata del dato nazionale (il 13,4% rispetto al 10% nazionale). Inoltre, 

nell’analisi, si conferma che una maggiore propensione all’innovazione ha un effetto diretto 

sulle capacità di vendita: il portafoglio ordini è migliore nelle imprese che innovano, anche 

in quelle meridionali. 

 

Il Mezzogiorno esporta, tra Manifatturiero (al netto dell’Oil) ed Agricoltura, oltre 29,5 

miliardi di euro. Valore che se è ancora modesto per peso sull’Italia (8,8%) diviene 

significativo se si considera la capacità di penetrazione dei mercati (il Mezzogiorno presidia 

203 paesi nel Mondo pari al 90% della copertura garantita dall’Italia) ed in ben 79 paesi 

(39%) il Sud Italia presenta una specializzazione Agricolo-manifatturiera (no Oil) maggiore 

del dato nazionale. 

 

Ma cosa esporta il Mezzogiorno? A livello settoriale spiccano nel Mezzogiorno settori 

importanti che contribuiscono alla competitività del nostro Paese: Aerospazio, 

Agroalimentare, Automotive, Farmaceutico e tanto altro. La caratteristica che spicca è che i 

primi 5 settori con maggiore contribuzione all’export nazionale appartengono a tutte e 4 le 

classificazioni settoriali per intensità tecnologica (High tech: Farmaceutico e Aerospazio, 

Medium high tech: Automotive; Medium low tech: Alimentare; Low Tech: Agricoltura).  

 

A conferma di quanto evidenziato e della varietà e pluralità di attività esistenti si rileva che 

sui 144 distretti presenti in Italia, 25 sono nelle regioni del Mezzogiorno (circa il 17%). In 

termini di struttura imprenditoriale la ricerca rivela che i distretti oggi hanno relazioni più 

equilibrate tra le imprese di media dimensione (circa 1/3 in media) e le piccole imprese 

(circa 2/3 in media). In particolare ci sono vari meta-distretti con aziende che operano in 

diverse regioni come il caso del distretto aerospaziale italiane in cui ad esempio le aziende 

italiane del Sud svolgono un ruolo cruciale; con un fatturato di oltre 2,6 miliardi danno 

lavoro ad oltre 11.500 addetti operano in tutto il mondo realizzando una produzione 

fortemente specializzata e tecnologicamente avanzata.  

 

In un Paese che ancora esprime una forza di mercato internazionale significativa, che si 

concretizza in 2.000 prodotti scambiati con un surplus di bilancia commerciale sui 

complessivi 4.000 complessivamente scambiati, molti dei prodotti in cui l’Italia eccelle 

fanno riferimento ad imprese del Mezzogiorno (sia in modo diretto che di filiera): AAA, 

Moda e Pelli, Arredo. 

 

Dei 2000 prodotti in surplus, in ben 1.215 prodotti, il nostro Paese precede per attivo la 

Germania presa come benchmark ed esprimono un surplus con l’estero di ben 150 miliardi 

di dollari (pari al 6,8% del nostro PIL). Dunque l’Italia, pur avendo un sistema-Paese 

sicuramente poco efficiente, non manca certamente di competitività esterna cui il 

Mezzogiorno contribuisce. 
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Per evolvere il Mezzogiorno deve guardare al futuro ed in particolare ai nuovi mercati ed 

alle nuove tecnologie.  

 

Per il Mezzogiorno questi nuovi mercati rappresentano un valore di 6,0 miliardi di euro 

circa il 6,6% del dato italiano in questi stessi paesi, ma in decisa crescita tra il 2009/2013 

(cumulata è pari al 45%). Nel Mezzogiorno risultano rilevanti in particolare i Paesi dell’ 

Italian Next 11 (Brasile, Hong Kong, Arabia Saudita, Messico, Algeria, Corea del Sud, 

India, Tunisia, Egitto, Libia e Israele)  per i quali il peso delle esportazioni è quasi in linea a 

quello nazionale. In particolare sempre più rilevante sarà in futuro il peso dei paesi del 

Mediterraneo.  

 

Non solo i mercati però trasformeranno e guideranno i nuovi orientamenti competitivi ma 

anche le nuove tecnologie saranno destinate a trasformare i paradigmi competitivi. Si tratta 

di 12 tecnologie già esistenti le Disruptive Technologies. Si tratta di tecnologie che 

presentano una serie di attributi che inizialmente non sono valutati dai clienti esistenti ed 

evolvono in modo talmente rapido da invadere i mercati consolidati. Di queste tecnologie 

«dirompenti», ben sei (la stampa 3D, il cloud ed internet delle cose, la genomica i veicoli 

automatici e senza pilota, i materiali avanzati  e lo stoccaggio di energia) potranno 

probabilmente avere un grande impatto per l’economia meridionale e regionale perché la 

realtà economica e produttiva è in grado di recepirle ed è funzionale alla loro realizzazione. 

Domanda e offerta potrebbero dunque incontrarsi da qui al 2025. Il Mezzogiorno ha nel suo 

tessuto produttivo, settori portanti e di grande impatto economico che possono beneficiare 

di alcune delle nuove tecnologie. Settori che già oggi rappresentano nel loro complesso 

circa il 21,4% dell’attuale valore aggiunto meridionale  (circa 69 miliardi di euro). 

 

A livello internazionale per queste 6 tecnologie è stimato un impatto economico 

complessivo di circa 65 trilioni di dollari.  Per il mezzogiorno l’impatto economico è 

stimato al 2025 in circa 10 miliardi medi annui di $ di crescita del Pil. Nel medio periodo,  

in questo scenario, il possibile impatto in termini di Pil è di una crescita «aggiuntiva» media 

annua di 1,5%-2% rispetto allo scenario di base (in termini assoluti cioè circa 5/6 miliardi di  

euro di Pil aggiuntivo a regime entro la fine del prossimo quinquennio). 

 

L’aspetto veramente importante ed auspicabile è che da tutti questi variegati settori e 

prodotti che l’Italia, insieme al Mezzogiorno, esporta e produce (tanti fiori in un giardino 

variopinto e variegato) e di quelli che potrà realizzare, possa nascere e si possa  propagare la 

scintilla dell’innovazione che sposti quella percentuale di imprese innovative su una 

percentuale più elevata e ad una quota di export sempre più consistente. 
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